


Testimoni di VeritàCostruttori di Unità
Guardando al mondo che ci circonda, non possiamo non restare per-
plessi o addirittura sgomenti: intorno a noi confusione, disorienta-
mento, frammentazione, malvagità, violenza, aggressioni,
separazioni, divorzi, antagonismi, accuse reciproche ecc.. sembra
proprio che il mondo vada al contrario. Abbiamo la sensazione di
trovarci ormai nella disunità eretta a sistema, che la torre di Babele
è già qui, che l’uomo, schiavo del denaro e del potere non capisce
più il suo simile, il suo fratello…Avvolti da tale contesto negativo
non ci meraviglia più il fatto che la Madonnina 14 anni fa abbia
pianto proprio su questo mondo sballato, alla deriva, che va moral-
mente sempre più giù, verso una decadenza di proporzioni geo-
metriche dalla quale non saprà più rialzarsi.
Allora non c’è più speranza? Effettivamente, a uno sguardo obiet-
tivo, sembra proprio che vinca il male, anche se bisogna sempre
tenere conto che fa più rumore un albero che cade di una foresta
che cresce. Pur con tutte le attenuanti, sta di fatto che la situazione
oggi è comunque veramente grave.
Eppure, già all’inizio dell’umanità, al trionfo del male in Adamo ed
Eva, una profezia ci dice che il male non vincerà: “Io porrò inimicizia
tra te (serpente) e la Donna, tra la tua stirpe e la Sua stirpe: questa
(stirpe) ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”. Queste pa-
role ci parlano di una “inimicizia”, di una battaglia lunga quanto il
pellegrinaggio dell’umanità, combattuta contro il male dalla “stirpe
della Donna”. Insieme a Gesù, anche noi “stirpe della Donna”,  vin-
ceremo. Questa vittoria è stata preannunciata da Maria a Fatima
quando ha detto: “Alla fine il mio Cuore Immacolato trionferà”. 
E le armi di questa battaglia?
La prima è la Fede: “Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la
nostra Fede” (1 GV.5,4).
La seconda arma è l’Amore: “Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo
vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché
amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte”: ( 1 GV. 3,13-14).
La terza è la Verità: “Consacrali nella Verità. La tua Parola è Verità”
(GV17,17), “…e la Verità vi farà liberi.” (GV 8,32). Sì la Verità nella
Carità e la Carità nella Verità: perché la Verità senza Carità divide e
la Carità senza Verità, non è amore vero, è solo sentimentalismo.
Se come “stirpe della Donna” prendiamo sul serio questa battaglia e
ne usiamo con sapienza e con costanza le armi, allora ci sarà chiaro
che è l’unica vera battaglia degna d’essere combattuta, perché la
vittoria è assicurata!
Si, oggi come ieri: Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat!

Padre Sergio, Teresina e Comunità
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EDITORIALE
Anche quest’anno il
nostro giornalino vi
arriva proprio prima
delle vacanze estive.
Così la condivisione
della nostra vita e
della nostra gioia può
illuminare e rallegrare
i momenti di riposo
che giustamente vi
aspettano dopo un
anno di fatiche ed im-
pegni.
Così, oltre a ossi-
genare il corpo, vi aiu-
tiamo a ossigenare lo
spirito.
Infatti anche la nostra
anima ha bisogno di
cura, di nutrimento, di
chiarire dentro di sè i
significati che diamo
alla nostra vita, alle
nostre scelte, al
nostro operare... tante
volte corriamo, corri-
amo e... dimentichi-
amo l’essenziale: per
Chi viviamo e a Chi
tendiamo. Le ferie, il
riposo      estivo è un
tempo prezioso anche
per riappropriarci dei
valori che ci costituis-
cono, per dare spazio
alla preghiera e a es-
perienze comunitarie
che ci  costruiscono
dentro, facendoci
sperimentare la gioia
di donarci agli altri, di
condividere la vita e la
gioia che  fioriscono
dallo     Spirito Santo
che vive e opera den-
tro di noi.
BUONE VACANZE

A TUTTI
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In copertina: Istantanee dallo spettacolo “Chiara... piccola grande luce” dell’8.12.08



La permanenza nel Santuario dellaMadonnina era ricca di sorprese. Nonsolo per i miracoli di guarigioni fisichedi cui per due volte sono stato testi-mone, ma anche per le guarigionispirituali che ogni giorno constatavonel confessionale; persone che arriva-vano a confessarsi dopo 20-30 anni, di-cendo: “Padre, sono entrato in Chiesa,non so cosa mi sia successo; ho sentitonel cuore: «Va a confessarti», sono qui,mi aiuti lei”. E tanti altri fatti di questogenere.Ma la Madonna il giorno di Pasqua del’98 ha voluto farmi un regalo partico-lare. Lascio direttamente la parola allostrumento che Maria ha volutousare: “Non sono mai stato moltopraticante, ma vivo la mia fededentro di me amando la miafamiglia ed il mio prossimo, cer-cando d’essere sempre corretto.Sono passati oltre 12 anni eppurericordo con nitidezza le cir-costanze che si conclusero con unsogno che era, come poi scoprii,premonitore.Era il 1995 e come già ho detto,non ero praticante, mentre miamoglie, forse aiutata da unafamiglia sempre credente e osser-vante, ha avuto continuamenteuna forte fede in Padre Pio, cosache a me non diceva nulla….Una notte successe che mi svegliaifortemente agitato da un sogno chetenni per me per alcuni giorni, poi unmattino chiesi a mia moglie se avessemai sognato Padre Pio e lei rispose chenon aveva mai avuto quella fortuna ecosì decisi di raccontarle il mio sogno.…Era una sera di primavera e mitrovavo in un campo, o meglio in unappezzamento di terreno incolto in unposto mai visto prima, ma che ri-conobbi essere nei pressi della chiesadella Madonnina di Pantano. Al centrodi questa terra c’era un gruppo di per-sone radunate intorno ad un sacerdoteche io non riuscii a distinguere; traquesta gente riconobbi però parecchimembri della mia famiglia, tra i qualimio cognato Stefano. In particolarenotai un altro sacerdote che allora nonconoscevo (Don Giuseppe di Narni), ilquale in altre situazioni e luoghi hasegnato molto quel periodo della nos-tra vita. Io come mio solito me ne stavoin disparte ed osservavo la scena conindifferenza.[E’ importante una precisazione:

all’epoca del sogno, mio cognato e miasorella erano separati ed i miei nipoti,non battezzati, non avevano minima-mente idea di chi fosse Padre Sergio].Come dicevo prima, ero in disparte,quando sentii battermi ripetutamentesulla spalla con una certa forza, manon volevo assolutamente girarmi; al-lora venni letteralmente girato ed ob-bligato a guardare dietro di me e mitrovai faccia a faccia con Padre Pio checon volto sereno ma serio mi disse: “Tucredi che io non esista, ma io esistodavvero”. Mi inginocchiai e mi misi apiangere, poi corsi via con un fortedesiderio di raccontare a chiunque

avessi incontrato che Padre Pio esistevae che io l’avevo visto. Sulla strada in-contrai mio padre, al quale volevo farcapire ciò che mi era successo e lo sup-plicavo di credermi nell’esistenza diPadre Pio e lui mi disse che credeva aciò che gli avevo detto. Dopo qualchemese i miei tormenti notturni nonerano finiti, difatti sognai di rispondereal cellulare e di vedere apparire distin-tamente sullo schermo tre immaginiche io non avevo mai preso in    con-siderazione prima d’allora: il SacroCuore di Gesù, la Madonnina diPantano, il Volto di Gesù.Passò del tempo, era il 12 aprile del1998, festa della S. Pasqua; aspet-tavamo la nostra seconda figlia e miamoglie mi chiese d’accompagnarla aMessa. Andammo a Pantano per laMessa delle 19,00 ed era celebrata daun sacerdote di nome Padre Sergio chemia moglie aveva già conosciutotramite una sua cugina ed alla finedella celebrazione volle presentarmelo.Cominciammo a parlare del più e del

meno ed a un certo punto Padre Sergioci disse che avrebbe voluto farci vederela Madonnina nel terreno appenaacquistato da lui e Teresina, che eraproprio lì vicino e con la benevolenzadel Signore, avrebbero costruito unacasa per loro, per i giovani e per lefamiglie che fossero state loro vicine.Prendemmo la macchina e quandoandammo sul posto per poco non mivenne un colpo! Il luogo era il postoesatto del mio sogno, lo riconobbisubito ed ebbi solo la forza di bal-bettare qualcosa all’orecchio di miamoglie, che cominciava a guardarmipreoccupata, ma io non riuscivo a diremolto, sapevo solo che lì giàconoscevo ogni cosa, anche se nonci avevo mai messo piede. Ritor-nando in macchina, P. Sergio, cheaveva sentito l’accenno del sognofatto a mia moglie, mi chiese dispiegargli meglio le mie poche pa-role. Al che non potei fare a menodi raccontargli per intero il sogno.Rimase molto colpito e fu per luiuna conferma importante. Quelloche successe poi è cosa nota: oggiin quel terreno c’è “L’OASI DELLAGIOIA” ed a fianco di P. Sergio eTeresina ci sono molte persone dimia conoscenza. Quello che allorasembrava impossibile, come la   ri-conciliazione di mia sorella con ilmarito e la loro conversione, in-sieme a quella della loro famiglia, l’im-portanza che avrebbe rivestito per loroe per tutti noi quel luogo, quel sacer-dote e tutta la Comunità mi erano statianticipati da Padre Pio. Dopo quellaprova decisi di recarmi a S. GiovanniRotondo. La sera appena arrivato, men-tre stavo parlando con delle persone,sentii un grande profumo di rose. Lamattina successiva all’alba, andai alSantuario e mentre cercavo raccogli-mento e risposte a tutte le mie do-mande, inginocchiato di fronte allatomba di Padre Pio, sentii una manocalda che si appoggiava alla mia nuca;pensavo fosse mia moglie, ma mi voltaie ... solo allora capii e sentii che ilPadre mi accoglieva e che aveva volutoancora una volta dimostrarmi la Suapresenza. Tuttora penso che Padre Pioabbia mandato Padre Sergio tra di noicon lo scopo di aiutarci e trasmetterci ilbene e la fede per rendere meno fati-coso e più gioioso il cammino terrenodi chiunque ha la fortuna d’incontrarloe conoscerlo”.    Con affetto, Maurizio

I sogni sono sogni. Possono però essere strumenti del Signore per
annunciarci o confermarci il Suo Disegno, soprattutto quando
sembra impossibile o assurdo... ce ne rendiamo conto soltanto
dopo che le cose si sono avverate.

Un sogno premonitore
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La statua della MadonninaLa statua della Madonninanel terreno da poco acquistatonel terreno da poco acquistato



Era da inizio marzo che attendevocon entusiasmo il 22, data in cuimi sarei recata in visita a Loppiano.Avevo molta curiosità di vederequella cittadella di cui avevo tantosentito parlare, ma ancor di più,volevo vedere con i miei occhi cosavoleva dire vivere l’Unità. E anchequesta volta Maria non mi hadeluso! E’ stato emozionanteascoltare le varie testimonianzedelle persone, perché mi hannofatto capire che quando c’èl’Amore non c’è differenza dinazionalità o di culto che tenga. Sidiventa famiglia unica, tutti fratelli,tutti figli della Mamma Celeste.E anche i gesti di tutti i giorni pos-sono diventare dimostrazioned’Amore, se fatti con carità: la vitaquotidiana acquista un valore ag-giunto se vissuta con Gesù inmezzo.Ho ancora ben impresso nel cuoreuno spezzone di filmato che abbi-amo visto su Chiara Lubich, che

con tanta semplicità parlava dellesue prime esperienze di Vangelovissuto, dove scoprì il nuovo co-mandamento: “AMATEVI GLI UNI EGLI ALTRI COME IO HO AMATOVOI”. Queste poche parole eranopiene di così tanto significato:…l’amare il vecchio, l’indifeso,l’ammalato, il nemico...il prossimo,fino ad essere pronti adare la vita per Lui!Saper mettere daparte se stessi per ilfratello, sembra unobiettivo così distanteai giorni nostri, inquesto mondo troppocoinvolto dall’ego-ismo e dall’odio. Ep-pure sono proprioquei piccoli gesti checi danno la vera gioia!Gioia che ha riempitoil mio cuore quelgiorno e che tornasempre ogni volta che

ripenso a quelle parole e a quel-l’esperienza di vita. Grazie Gesù,grazie Maria, perché mi permettetedi VIVERE i meravigliosi disegnid’Amore che avete su di noi.
Pamela M.

Visita a LOPPIANO: Città di vita
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Il titolo della convocazione era:"Andate e proclamate al popolo

tutte queste parole di Vita... ".Si è parlato dell’evangeliz-zazione, realtà a noi moltovicina, soprattutto in questomomento. E’ stato molto belloquando si è parlato che ognipersona è dimora dello SpiritoSanto, e quindi quando ci in-contriamo,dentro di noi    pos-siamo dire:“Buongiorno o BenvenutoSpirito Santo!”Un’altra cosa che mi ha colpitotanto è quando è stato spiegatoche il fratello vicino a noi non èun disturbo o un peso, quantopiuttosto un aiuto nel camminoverso Dio. E ci hanno fatto sten-dere le braccia a forma di croce;siccome dopo un po’ le nostre

braccia   cominciavano a cadere, cihanno fatto appoggiare le nostremani sulla spalla dei fratelli ai duelati: così abbiamo capito che l’altropuò diventare un aiuto, special-mente quando siamo sulla croce.Spesso siamo noi che la facciamodiventare pesante, che vogliamoscendere da quella croce che ci famale, ma il Signore mettendoci ac-canto i fratelli ci dice: “Non temere,resta sulla croce insieme a me…”:Lui non ci abbandona, anzi...i fratelli ci aiutano a tenere stese lemani sulla croce, ma è Gesù coluiche ci dà la forza per trasformarein amore tutto il dolore che abbi-amo nel nostro cuore. 
Francesca D. C.

Rimini: 32 a convocazione nazionale RnS

Già negli incontri dei mesi scorsisentivo dentro, molto forte la chia-mata, la spinta e il desideriod’uscire dalla nostra “Oasi” e diportare ai giovani la vita nuova cheabbiamo scoperto.E’ stata proprio la Madonna a met-termelo nel cuore: è Lei infatti checi ha chiamati a riportarLe i figliche non ha più.Insieme a Padre Sergio abbiamodeciso di proporre ai giovani cheincontravamo, la nostra scopertadell’amore vero, e quindi di  fareun “minicorso” di tre incontri con itemi del corso: “Cercatorid’Amore”, che noi avevamo giàsperimentato in “Oasi”.Inizialmente ero tranquilla perchéavrei dovuto soltanto aiutareTiziana, invece poi mi sono

ritrovata a dover fare io l’insegna-mento e tra l’altro eravamo dasole, perché quest’anno PadreSergio non c’era.E’ stato molto faticoso prepararel’incontro: spesso con Monica eAndrea (che ci aiutavano nellapreparazione) si restava in piedifino a notte inoltrata, ma ne è valsala pena, perché poi si sono visti irisultati.Personalmente, ho incontrato treclassi di un istituto superiore cit-tadino, delle quali due sono statemolto partecipative all’argomento.E’ stata una grande gioia vedere al-cune ragazze che, finita l’ora, tor-navano per ringraziare, dicendoche avevano ricevuto le risposte adelle loro problematiche; oppureche il discorso era fatto apposta

per loro.Contemporaneamente ho provatotristezza nel constatare che tantigiovani non hanno il concetto cheil nostro corpo e anima sono indi-visibili e che vivendo “allo statobrado” (perché, purtroppo tantigiovani vivono così), svendendo illoro corpo al primo che incontrano,si portano poi dietro le feriteprovocate da una vita di tal genere.Se fossero veramente consapevolinon vivrebbero così!Spero tanto che ciò che il Signoreha detto loro servendosi di noi, liaiuti a capire e a cercare di trovareil modo di vivere la vita nel suovero senso; con la luce di Dio,unica sorgente del vero Amore.
Laura P.

Evangelizzazione tra i giovani delle scuole

(Giada, Miriam, Jaqueline e Daniela a Rimini)

(La chiesa di Loppiano dedicata a Maria SS. “Theotokos”)



g Ü t á y É Ü Å t à |  w t Ä Ä Ë T Å É Ü x

Questi quattro giorni passati inunità e preghiera con i fratelli dellaComunità, li abbiamo vissuti pro-fondamente. Ci siamo accorti,tramite l’approfondimento conPadre Sergio, che alla Pentecostenon davamo la giusta importanza,ma, quest’anno, con un’intensa

preghiera alloSpirito Santo,è stata unafesta proprio“singolare” esignificativa.In particolare,durante l’invo-cazione alloSpirito Santoho sentito unaforza e unapotenza chenon avevo maiprovato altrevolte. Mi sen-tivo leggera eallo stessomodo sentivoi fratelli. In-sieme for-mavamo uncerchio, gliuni legati agli altri con una grandeforza di coesione e unità, senten-doci veramente una cosa sola. Per-cepivo amore, pace e protezione. Altra forte esperienza è avvenutalunedì, quando abbiamo pregatosulle nostre famiglie: era la primavolta che sentivo di pregare sugli

altri. Stavo con le braccia alzate esempre con più forza continuavo apregare. A un certo punto ho sen-tito fortemente che questefamiglie, con Padre Sergio eTeresina, stavano sotto la viva pro-tezione di Maria.
Io, Massimo, sono stato molto col-pito da una forte sensazione diunità durante la veglia di Pente-coste. Durante la preghiera caris-matica vi è stato un momento dovele tante voci hanno raggiuntoun’armoniosa melodia che   con-tinuava ad accompagnarci come sefossimo stati uniti e plasmati inuna “cosa sola”. Ho scoperto unasfaccettatura in più dell’impor-tanza dell’unità che già c’è tra noi,ma che sta crescendo, allargandocosì la famiglia della Comunità.In questa Pentecoste lo SpiritoSanto si è manifestato in ognuno dinoi; ora è importante non perderequanto abbiamo ricevuto e alimen-tarlo con la preghiera quotidiana ein particolare con la S. Messa.

Debora e Massimo L.
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Questa quattro giorni è stata perme una vera grazia e  rivelazione,perché gli altri anni a giugno nonsono mai potuta venire. Quandosono arrivata ero presa da tantecose legate al mondo; infatti du-rante la veglia di Pentecoste,chiedevo a Gesù di liberare il miocuore, di aiutarmi a perdonare lepersone che miavevano fattosoffrire. Avevoun peso chenon riuscivo adonargli e chemi facevachiudere nelmio dolore. Poiho chiuso gliocchi e hocominciato apregare perqueste personee il mio cuorepian piano si èliberato. In quelmomento hosentito unagrande pace egioia. Durantel ’ ado raz i onechiedevo a Gesù di guarire il miocuore con il suo amore e pocodopo mi sono sentita come ab-bracciata. Ho sentito che Lui era almio fianco… che non ero sola. Chegioia! Ero felice di aver dato il miodolore a Gesù, perché quel dolorem’impediva di donare serenità eamore al prossimo.Ringrazio di cuore il Signore Gesù!

E’ stato anche molto bello pregaresulle famiglie, ho avvertito moltoforte la presenza di Gesù e l’unitàin mezzo a noi. Importante è stataanche la parte dedicata all’edu-cazione dei figli: io da figlia, mirendo conto che tante volte è diffi-cile accettare le decisioni che inostri genitori prendono, perché

non le condividiamo e perché nelmondo di oggi sono i figli a co-mandare, distruggendo così ildisegno e il compito che Gesù haaffidato ad ogni famiglia, mentre èfondamentale che ognuno rispettii propri ruoli. Un grazie speciale aGesù che nonostante i nostri errori,le nostre cadute, le nostre de-bolezze e mancanze non ci lascia

mai soli. Grazie Gesù perché senzadi te non possiamo fare nulla, men-tre con te possiamo fare tutto!Pamela S.
Peccato che siano finiti questi quat-tro giorni belli e attraenti. Sonostata particolarmente attirata daldiscorso del nostro ruolo in Comu-nità e alla partededicata all’edu-cazione dei figli.Molto spesso  miaccorgo che anchei bambini piccolifanno ciò chevogliono perché igenitori glieloconcedono. Perme è sbagliato:così permettonoai figli di prendereil sopravvento ec r e s c e n d ochiederanno sem-pre di più.Saranno loro apermettersi unalibertà sempremaggiore, fino aquando il genitorenon sarà più in grado di gestire lasituazione. In sintesi, io credo chefin da piccoli i figli vadano educaticon serietà e a volte con severità. Ringrazio il Signore con gioiad’avermi permesso di nutrirmidalla fonte dello Spirito Santo ed’avermi fatto ancora una volta in-contrare con i miei fratelli.Teresa C.

4 GIORNI pieni di Spirito Santo



I primi giorni dell'anno 2007 siamoscesi dal Veneto a Civitavecchia per la"tre giorni" comunitaria all'Oasi dellaGioia.Gabriele, nostro figlio di 12 anni, nonstava bene: secondo il pediatra era unanormale influenza. Invece in brevetempo peggiorò; lo portammo primaall'ospedale di Civitavecchia e poi al-

l'ospedale pediatrico specializzato del"Bambin Gesù" a Palidoro (Roma). Eraurgente un intervento chirurgico perun blocco intestinale, di cui non siconosceva la causa.Sono stati attimi di angosciosa attesa,aiutati dalla preghiera della comunitàe dalla fiducia nella Madonnina.L'operazione è andata bene, come pureil decorso post-operatorio. Non è statoriscontrato -come si temeva- nessunmale incurabile e, dopo pochi giorni,Gabriele era nuovamente in piedi e inbuona salute. Per noi è stata una espe-rienza di fede profonda, in cui abbi-amo sentito la forza della preghieracomunitaria e la materna mano protet-trice della Madonnina. Così, quando ègiunto per Gabriele il momento di rice-vere il Sacramento della Confer-mazione abbiamo sentito in cuore diringraziare la Madonnina scegliendo diricevere la Cresima proprio nel SuoSantuario, in comunione con tutta lacomunità con cui condividiamo il cam-mino di fede.E' stata una esperienza piena di SpiritoSanto, che ci ha fatto riscoprire e toc-care con mano la potenza divina diquesto Sacra-mento: unaulteriore graziadella Madon-nina chev o g l i a m oringraziare contutto il cuore.
Fam. Righetto
Per noi laCresima è statadavvero unagrande grazia.Sentiamo diringraziare ilSignore perchèci ha permesso

di accogliere questo sacramento con laconsapevolezza del dono che stavamoper ricevere, perchè ci ha dato modo difare una preparazione ricca di SpiritoSanto e perchè nella comunità ci hafatto trovare una grande famiglia con

cui condividere la nostra intima e pro-fonda gioia!Ricevere la Cresima è vestirel’armatura di Dio, poichè “la nostrabattaglia non è contro la carne e ilsangue..., ma contro gli spiriti delmale” (Ef. 6,5).Ora, fortificate dallo Spirito Santo,affrontiamo con gioia e fiducia labattaglia del bene per realizzare ildisegno che Dio da sempre ha avutoed ha su di noi.
Daniela e Miriam D.
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"Con l'arrivo di Diana Maria si èrealizzato per noi il desiderio dicreare una Famiglia con la  “F”grande. E' stata una gioia immensa per noiscoprire di essere in attesa diquesta creatura. Scoperta fattasolo a pochi giorni da un grave in-cidente che coinvolse Simone e dalquale ne uscì del tutto illeso.Questo ci ha fatto capire che ilSignore ha un disegno ben definitosu ognuno di noi e che il suoAmore è immenso.Procedevamo nelle nostre cose efacevamo i nostri progetti, ma nonimmaginavamo che la crisi eco-nomica, di cui tanto si parlava,avrebbe toccato anche noi. Fin dall'inizio 2009 avevano prean-nunciato a Simone un possibile pe-riodo di cassa integrazione che,invece di essere di solo qualche

settimana, si trasformò in mesi in-teri. La cosa all'inizio ci spaventò,ma poi, grazie agli insegnamentiappresi in comunità, abbiamo sa-puto trasformare questa situazionein un'occasione di sostegno reci-proco. Abbiamo capito che tuttociò ci avrebbe permesso di starepiù vicini proprio nel periodo digravidanza più difficile, oltre che avivere i primi mesi di nostra figliatutti e tre assieme.La protezione di Maria è stata sem-pre presente su di noi in tutti imesi di attesa e ancor di più nellanotte del parto in cui, senza com-plicazioni, è venuta alla luce DianaMaria. Ringraziamo infinitamente Gesùper questo dono così prezioso cheha rinnovato e riempito d’amore inostri cuori.Chiediamo alla Madonna un con-

tinuo sostegno specialmente ora,nel nuovo ruolo di genitori. Un gra-zie sincero anche a tutta la comu-nità che come sempre, ci ha fattosentire e sperimentare l’Unità.”
Pamela e Simone

OGNI NUOVA VITA E’UN DONO!

RICEVERE LO SPIRITO SANTO CON NUOVA CONSAPEVOLEZZA
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Questa nostratestimonianzavuole esseresolo una lode aDio e unasperanza perchi, come noi,ha sempre cre-duto nel SuoAmore.Il 25 Maggio2002, noi, Catiae Marco, cisiamo sposatinel giorno an-niversario dellanascita  di PadrePio. Abbiamocercato di avereun figlio chedesideravamovivamente, manon succedevanulla! Già da un paiod'anni stavo cercando di risolvere un problema gine-cologico; infatti ero affetta da cisti endometriosichead ambedue le ovaie, e mi ero sottoposta a diversecure, senza alcun risultato. Ultimo tentativo era quellodi asportarle, ma c'era il serio rischio di dover togliereanche parte o tutte le ovaie. Se così fosse andataavremmo dovuto rassegnarci all'idea di non avere unfiglio. Nessun dottore prima di allora mi aveva fattoun quadro clinico così disastroso! Avevo tanta paura asottopormi a quell'intervento... e se fosse andatomale? Mi recai svariate volte a San Giovanni Rotondosulla tomba di Padre Pio, a volte sola con Marco, altrevolte con la comunità. Riuscii a parlare più volte confra Modestino, il quale mi affidò una volta a SanMichele Arcangelo, ed un'altra mi presentò a Gesù. Eraogni volta una esperienza particolare; spesso midiceva dettagli personali e profondi che solo io eMarco conoscevamo; sempre mi ha benedetto ilgrembo con il crocifisso di Padre Pio, dicendomi diavere fede e che quel crocifisso, aveva fatto nasceremolti bambini; una volta mi disse anche il nome di unprofessore dell'ospedale "Casa sollievo della sof-ferenza" da cui potevo farmi visitare a suo nome. Piùdi una volta, sia nella vecchia chiesetta di Padre Pio,che durante la fiaccolata e poi ancora nella casa dellozio dove il Santo abitò, sentii la manifestazione del-l'amore di Padre Pio, attraverso i suoi profumi. Unavolta lo sentimmo tutti e due insieme io e Marco, enessuno dei due lo diceva per primo, e guardandoci,aspettavamo per prima la esplicita conferma dell'altro.Nel frattempo si ammalò mia madre, una figura  in-dispensabile della mia vita! Fu ricoverata in un centrospecializzato a Massa Carrara e operata urgentementeper un aneurisma all'aorta; c'era il serio rischio chepotesse rimanere sotto i ferri, per la gravità delle suecondizioni. Rimanemmo io e lei  e per un periodoanche mio fratello fuori casa per ben 53 giorni, maalla fine Dio ci ricompensò con l’esito positivo nell’in-tervento: mia madre aveva risolto completamente ilproblema!Ma il Signore ha voluto continuare a provarci. Si am-

malò di nuovo mia madre, morì nel giro di quattromesi, (l'ultimo dei quali, lo trascorsi interamente acasa sua, anche la notte), senza aver potuto tentarenessuna  terapia: il male era troppo avanzato e nessundottore se n'era accorto prima!Ho vissuto uno stato depressivo acuto, con la sof-ferenza che mi soffocava l'anima; non avevo un figlio,ed ora non avevo più nemmeno mia mamma! Cercai difarmi forza e dare coraggio a mio padre, rimasto soloe sempre triste: erano stati insieme ben 53 anni!Costruii un rapporto molto bello con lui, che nonavuto fino ad allora; io ero diventata il suo punto diriferimento e lui per me era diventato oltre che unpadre anche una madre.Nel marzo 2007, quando mi dovevo sottoporre all'in-tervento, ancora una volta venne in mio aiuto  PadrePio. Infatti alcuni giorni prima dell'operazione, mitrovavo in comunità e, mentre stavano pregando su dime, è arrivata una figlia spirituale di Padre Pio, Anna,che aveva sentito la necessità di portarmi una reliquiadel Santo al quale io sono devotissima perchè è statol'artefice della mia conversione. La mattina in cuidovevo recarmi a Roma per ricoverami, ancora nelsonno sentii la voce di Padre Pio che mi faceva corag-gio, dicendomi di svegliarmi perché era ora di andarein ospedale. La reliquia mi accompagnò a Roma neigiorni dell'intervento e per me era come avere PadrePio lì, che mi teneva stretta al suo cuore guidandomiper mano e consolandomi della mancanza di miamadre in una circostanza così delicata e difficile perme.Nonostante le molte  aderenze, che mi avevanoimpedito di rimanere incinta, l'operazione venne to-talmente e brillantemente compiuta in laparoscopia,con una invasione praticamente nulla; tutto andòcome meglio non avrebbe potuto, e finalmente questecisti (una era di dieci centimetri circa) non c'erano più!Nei mesi seguenti, si viveva di continua speranza, maniente: un figlio non arrivava! A fine febbraio 2008,sognai mia madre che mi disse che ci avrebbe pensatolei a farmi avere quel figlio tanto desiderato. Arrivòmarzo  e con un improvviso e inaspettato infarto morìanche mio padre: era il venerdì santo alle ore 15 circa.Nel giro di 20 mesi avevo perso madre e padre: erodistrutta dal dolore. La forza per andare avanti,guardando solo a Dio, ce la davano Padre Sergio eTeresina: senza di loro oggi non saremmo qui a scri-vere la nostra "divina avventura". (continua a pag.8)
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Nel mese di maggio 2008, dopo un momento di diffi-coltà tra noi due, Padre Sergio venne a casa nostra epregammo tutti e tre insieme. Alla fine chiedemmo alSignore una parola, ed aprendo la Bibbia ci trovammotra le mani il passo dell’ ”Annunciazione” ( Luca 1,26-38). Ma quello che più colpì me, Marco, fu il ripetersidel “sesto mese”, sia nel versetto 26, che nel versetto36. Lo dissi immediatamente a Padre Sergio e a Catia.Qualche giorno dopo in comunità al termine di unapreghiera su di noi, sentivo più forte che mairiecheggiare nel mio cuore il "sesto mese", sentivo chenel mese di giugno (eravamo verso la fine di maggio)sarebbe successo qualcosa, e lo condivisi, fidandomiciecamente di ciò che Dio mi aveva messo nel cuore,con tutti i fratelli della comunità.E così, nei giorni seguenti aspettavamo qualche risul-tato, ma niente: come se non bastasse a Catia vennescoperto un polipetto nell'utero... Eppure nel cuoreero sicuro che quello che avevo sentito, era qualcosadi grandioso, ma umanamente non avevo la più pall-ida idea di come in quelle condizioni, si sarebbe po-tuto realizzare tutto ciò!Il 28 Giugno 2008 Dio tolse tutte le ombre che offus-cavano la mia mente, e contro ogni logica umana cheavrebbe reclamato a gran voce l'asportazione imme-diata del polipetto, ci fidammo di Dio e ci   abban-donammo, tra le lacrime, completamente alla Suaparola, ed alla Sua volontà, facendo la nostra parte,perché "nulla è impossibile a Dio".Nel successivo mese di luglio, (erano trascorsi 4 mesidalla morte di papà) avevo notato 3 giorni di ritardo

sul ciclo; la cosa mi sembrò subito strana,perché io ero molto puntuale, ma non dissinulla a Marco per non dargli l'ennesima delu-sione. Era la sera del 18, Marco a casa nonc'era, era andato a messa; io ritrovai un testdi gravidanza, ormai scaduto da un anno, maprima di gettarlo lo provai lo stesso. Il test fusubito positivo, non riuscivo a credere a cosavedevo, le famose due barrette erano en-trambi evidenti: sì ero proprio incinta. Cor-revo per tutta la casa a ringraziare tutti iSanti nei quadri appesi al muro. Quando ar-rivò Marco, gli aprii la porta di casa e lui,trovandomi in lacrime, mi disse: "E’ mortoqualcun altro?" (pochi giorni prima infatti, eramorto anche suo nonno).Risposi "No"; al che egli aggiunse: "Beh allorasei incinta, non lo avevi capito ? Perché forseavevi qualche dubbio?!". Aveva intuito al voloche non c'era la morte nei miei occhi, ma finalmentela vita: si era inequivocabilmente realizzata la paroladi Dio che ci aveva annunciato tutto questo!La mattina seguente era sabato, andai a fare l'esamedel sangue per essere sicura del risultato, e chiara-mente tutto fu confermato (mi diedero la risposta indue ore, li avevo implorati!). Tornai a casa e diedi labella notizia a Marco: ungiorno indimenticabile,anche perché era ancheil suo compleanno, com-piva 40 anni! La sua Fede non ha maivacillato, ha sempre cre-duto, nonostante tutto,specialmente nei mo-menti più difficili, perquesto Dio l'ha ricom-pensato con la gioia piùgrande della sua vita: di-ventare padre. É stato ilregalo di compleannopiù bello che Marcoabbia mai ricevuto, esolo Dio glielo potevaconfezionare così perfet-tamente. Catia e Marco
(... continua nelprossimo numero)
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Cari P.Sergio e Teresina, vado due o trevolte alla settimana alle benedizionidelle case per aiutare il parroco. Comesempre le persone ci ricompensanocon dolciumi e caramelle (che noichiamiamo “energetici”)  sia per lafatica che per la nostra gentilezza.Quest’anno vengono meno chierichettie quindi il nostro “bottino” è più ricco,ma io non posso tenerlo tutto per me:lo condividerò con voi per portarlo inIndia o per far mangiare le caramelle ai bambini che ven-gono in Comunità. 
In questi quattro giorni, oltre agli incontri fatti con i bam-bini mi è piaciuto l’argomento sull’educazione dei figli.

Anch’io ho notato che in questi anni i ragazzi sono diven-tati sempre più maleducati per una mancanza educativa daparte dei genitori. E’ stata una magnifica quattro giorni conmolte grazie e opportunità di pregare attraverso lepreghiere carismatiche con il canto in lingue e preghiereprima degli incontri. Spero che queste possibilità ci sianoanche al prossimo campo estivo, così potremo prepararciall’incontro con lo Spirito Santo (la Cresima).Questi momenti sono molto importanti; sono una graziache non dovremmo mai sprecare e sottovalutare.Sono anche contento d’aver suonato la chitarra conFrancesca, Maria ed Elisa che naturalmente sono più bravedi me e mi hanno aiutato a imparare degli accordi che nonconoscevo… aspetterò con ansia il campo per  suonarenuovamente insieme a loro.         Giovanni Maria Carboni

Il nostro reporterl nostro reporter
Giovanni MariaGiovanni Maria

L’ANGOLO dei BAMBINI

◊ Siamo lieti di comunicarvi che il 13 luglio scorso abbiamo concluso l’acquisto della strada che conduce alle casette. Dal 9 al 23 agosto vivremo qui
all’Oasi l’esperienza del Campo. Ai primi di settembre cominceremo i lavori per la “quota zero” necessaria per la realizzazione delle varie costruzioni.


